
BTB CA
www. b i b I i ote cav i te r b o. i t Rivista del Consorzio per la gestione delle Biblioteche Comunale

degliArdenti e Provinciale "Anselmo Anselmi" di Viterbo

Viterbo

Anno XXlll
giugno 2004



ffix-mx§m Bernardw
p§&§mrm xriterbese, psr §m res§d&mx&

d§ x&§hento Bagli«m§ d§ §§p§ee§&§re&

Sipicciano, il quale, morti succes- glio, Girolamo, che nascerà postu-

sivamente sia Alfonso nel 1530,3 mo nel 7546, qtasi cefiamente a

sia Beatrice nelL536, passa in ere- Sipicciano.

dità ad Ortensia. Il dolore per la morte del mari-

Quest'ultima si era nel frattem- to, i sospetti e le accuse di omici-

po iporut, con Sforza Marescotti dio mosse contro di lei dai feuda-

nel 1536, dal quale aveva a\uto tari, spingono Oftensia a lasciare

un figlio a cui impose il nome di vignanello e a rifugiarsi con i figli
Alfonso, in memoria del fratello, in Sipicciano, nella residenza del-

e che, in qualità di primogenito, 1o zio Alberto Baglioni, nominato

era di fano èrede di tutti i beni sia dal pontefice Paolo III tutore di

feudali che allodialr relativi al ca- Alfonso ed amministratore assolu-

stello della Teverina.a to dei suoi beni.5

11 loro matrimonio dura però E qui, incoraggiata dai parenti e

solo due anni per la morte im- dallo stesso papa Farnese suo zio,

prolwisa e alquanto misteriosa del orlensia dà alrzio ai lavori di ri-
marito Sforza, assassinato nell'a- stfutturazione del vecchio palazzo

gosto del 1538; dopo circa un an- dei genitori e nel quale, ella stes-

no di lutto Ortensia sposa in se- Sa, ayeva trascofso parte delf in-

conde nozze Girolamo da Mat- fanzra.6 Ridotto a poco più di un

sciano, dal quale avrà un altro fi- nrdere, senza un minimo di co-

glio maschio di nome Marcan- modità e decoro, sarebbe dovuta

tonio. Ma anche questo secondo diventare in.tempi rapidissimi una

matrimonio si concluderà. tragrca- dimora più consona al rango e al

mente nel 1545, con la mofie del blasone di Famiglia.

marito in Vignanello e sempre in I lavori iniziano nel novembre

circostanze misteriose, lasciando del 7545,t sotto la direzione di va-

Ortensia in attesa di un altro fi- lenti architettis e con l'opera del

ilIel maggio del 1536 PaPa
!§Paoto TII,L dopo un'intermina-
bile sequenza di cause e dissidi
fra i componenti deila famiglia
Baglioni della Teverina per il pos-

sesso di Castel di Piero, Roc-

calvecce, Graffignano e Sipicciano
e dopo l'annuilamento delle Pre-
cedenti lransazioni con gii altri
condomini, procede aIIa rtaPPro-
priazione in favore della Camera

Apostolica della quarta Parte dei
castello di Sipicciano, Poco Più di
un modesto edificio affacciato sul-
la valle del Tevere.

Già nel 7524 Beatrice Farnese,

vedova di Antonio Baglioni dei
conti di Castel di Piero e madre di
Alfonso e di Ortensia, Possedeva
in nome del figlio primogenito ed
atcofa minorenne, una quota del
castello insieme agli altri condo-
mini Pirro e Giovan Carlo, en-
trambi figli di Fierabraccio Ba-
glioni.2 Giunto alla maggiore età

Alfonso cede alla madre ogni suo
diritto sui castelli della Teverina,
ed in particolare su quello di

* Un ringraziamento alla famiglia Sipicciano, vengono redatti dal no- 5 ASV Fondo Ruspoli Marescotti, I un atto del 29 ottobre 1520 del

Razza Giuseppe di Amelia e Ìa- taio viterbese G.B" Nini i patti e le A ll lo, Breve di Paolo lll del 9 set- notaio Mazzatosti di Viterbo inca-

biano Tiziano Fagliari zeni Buchic- convenzioni circa il patrimonio ere- tembre 1538, col quale approva e ricato dalla stessa di definire alcu-

chio.Allaprimaperavermi conces- ditariodel defuntochecosìvenne- riconosce Alberto Baglioni di ni suoi interessi.(ASVT,Notariledi

so la visita a palazzo cansacchi e la ro assegnati: per 213 a Giovan carlo Sipicciano tutore ed amministrato- viterbo, Mazzatosta Mazzatosti

ripresa fotografica, al secondo per e Pirio, fiatelli e figli di re di Alfonso e Beatrice, entrambi (1520-1521), Pr' 1550, c lr)'
avermi resolartecipedellascoper- Fierabraccio, e per 1/3 ad Alfonso figli di Ortensia e di Sforza 7 Lncatuarrt Gtovnrurt Fuucrsco,

ta del documento della commiisio- figlio del fu Antonio Baglioni e di Marescotti, suo primo marito. Memorie delli Padroni di

ne pittorica, {ornendomene copia Beatrice Farnese. Alberto Baglioni è così chiamato, Vignanello (manoscritto del '700)

già al tempo delle sue ricerche sul 3 Vnronr Aroo, La difesa della vista la sua notevole esperienza fl' 63-54: ""'fu principiato da

pafazzo Orsini di Bomarzo, ora Repubblica fiorentina, Vallecchi amministrativa e capacità politica, Ortenza il Palazzo di Sipicciano

pubblicate:FncuanrZerrBucsrccuroFn- editore, Firenze,1929, pag.135. agestireibenicospicuichegliere- che ho letto da alcune scritture

arAro Tznro, ll palazzo Orsini a Bo- "Alfonso di Stipicciano", culino di di possiedono non solo nel Vi- principiatodi 9mbrel545efupro-

marzo: Opera di Baldassarre pe- GiampaoloOrsini,figuratraicapi- terbese e nel Lazio, ma anche a seguitonegli anni 1546=1547=e

ruzz,, estratto dal ,,Romisches tani di fanteria al servizio della Bologna; sarà solo nel successivo 20 terminato nel 1548 e vi fu scalpel-

Jahrbuch der Bibfiotheca Hertzia- Repubblica fiorentina morti nella aprilel545,doposetteannidiam- lino Musacco di vignanello, oltre

na,,, Vol. 32,2002, Munchen. battaglia di Gavinana del 2 agosto ministrazione e con altro Breve di altri".

un ulteriore rigraziamento all,Uni- del 1530. Insieme a lui periroÀo al- paolo lll, ad essere sollevato dal e Nel suo ultimo lavoro dedicato a

versità Agraria di sipicciano, attua- tri valenti capitani dellaTuscia qua- compito per cederlo direttamente Giulia Bella Farnese, l'autrice Nancy

le propriàtaria dei locali dove sono li il Conte Carlo di Civitella, Naldo alla stessa Ortensia. Ruspoli ipotizza il coinvolgimento

presenti gli affreschi, per avermi da Viterbo, Paolo Corso e 6 ll padre, Antonio, era stato signo- di Jacopo Barozzi, detto il Vignola'

concesso l,accesso al palazzo Francesco Corso (ibidem, pag. 360). re di Castel di Piero e di Sipicciano già presente in quel periodo in

Baronale di Sipicciano e per la sen- 4 luozzo Cnauwe, Feudatari eTassatti sino alla sua morte awenuta presu- Bomarzo per eseguire i lavori al

sìbilità dimostrata dall,attuale pre- a Vignanello, Viterbo, Agnesotti, mibilmente nella prima metà del sacro Bosco di Vicino orsini: ""'

sidenteAdriosavini nel gedereal 2003,pag.78. ll patrimoniodi fami- 1522comesi evincedaunattocon ortensia parti alla volta di si-

recupero degli stessi. glia compare nella donazione fatta il quale Galeazzo Farnese, fratello picciano insieme a Jacopo Barozzi,

1 AncHrvro Srcnrro Vnrrcrruo (ASV), dalla madra Ortensia al figlio in un della moglie Beatrice, viene nomi- al Musacco, a Marcantonio, Filo-

Arm. XXXVll, n. 19, c. 94r. documento del 1562, con la cessio- nato tutore dei figli, eredi univer- mena, Contina e a dieci cavalieri

2 Ancnrvro Suro or Vrmngo (ASVT), ne ad Alfonso della quarta parte sali dei beni paterni (ASVr, Notarile prestati dal cardinale (Farnese)";

Notarile di Viterbo, Giovan Battista del castello di Sipicciano, oltre ai di Viterbo, Giov. Battista Nini, Pr. Nrru« Ruseort, Giulia Bella Farnese' la

Nini, pr. 1659, cc.tzr-74r.Morto nel diritti su quelli di Graffignano e di 1559. c. 81t (1522. giugno 16); la viaggiatrice del tempo, Libuk ed,

1522ciovanniBaglionideicontidi Castel di Piero, per un valore sti- madre Beatrice è "signora di 2OO2,pag'161'

Castel di Piero e Signore di mato di 45OO scudi. Sipicciano" come documentato in
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Fig.'f - Sipicciano, piano nobilè èx Palazzo Ba-
glioni.

maestro Giuliano da Settignano,
detto Musacco, abile e noto inta-
gliatore di pietra. A conclusione
dei lavori di ristrutrurazione awe-
nuti nel 7548, Ortensia decide
però di lasciare la Teverina e ritor-
nare a governare Vignanello, affit-
tando il suo palazzo a Severino
Bruni di Mugnano, per una cifra
afifiua di 100 scudi d'oro e per un
periodo di tre anni, a partire dal 7

settembre 7549.e

Nel breve giro di pochi anni il
castello ritorna nelle mani dei con-
ti di Castel di Piero, e sarà nell'a-
gosto del 7567 Francesca figlia di
Pirro I e moglie di Francesco Or-
sini di Monterotondo, che nel frat-
tempo Le aveya riacquistato la
melà., a dare in locazione il castel-

lo di Sipicciano ad Alberto
Baglioni. con tutti i beni pertinen-
ti, compresa la tenuta del
Corvellone, appafienuta in quel
periodo ad un altro Baglioni,
Adriano del ramo di Perugia, al
ptezzo convenuto di 300 scudi
l'anno.1o Dopo cinque anni di af-
fitto, Francesca decide di vendere
definitivamente nel 7566 i propri
diritti sulla metà del castello di
Sipicciano allo stesso Alberto per
la clfra di 9.500 scudi, mentre l'a7-
tra metà apparteteya 91à, dal7557
alla figlia di Alberto, Giulia, che
aveva sposato Alfonso Marescotti
figlio primogenito di Ortensia,
ar,,uto dal matrimonio con Sforza
Marescotti di Vignanello.ll

Vivendo Giulia stabilmente in

Vignanello, il castello diventa di
falto intera proprietà di Alberto, fi-
glio di Pierbaglione (o Pietro)
Baglioni dei Conti di Castel di
Piero e di Giulia di Pompeo
Yitozzi di Baschi,12 spingendo 1o

stesso Alberto a scegliere Sipic-
ciano quale sua dimora stabile, ri-
spetto alle altre residenze di Castel
di Piero, Graffignano e Roccal-
vecce.

In questi anni dà avvio ad una
intensa opera di riforma sociale e
di ristr-r-rtturazione del proprio feu-
do, a partire dalla costituzione e
promulgazione dello Statuto di
Castel di Piero che presentò e fece
approvare dal Consiglio Generale,
in seguito riformato dal figlio
Ottaviano ngl )579.ts -

Avvia la 'iicostruzione del palaz-
zo di Castel di Piero ne|7569, do-
po la distruzione del 1523 ad ope-
ra delle truppe di papa Adriano \/I
guidate da Galeazzo Farnese, fra-
tello di Beatrice madre di Ortensia,
ed inizia l'edlficazione del granaio
per il monte frumentario e della
nuoYa chiesa parrocchiale.la

Tra 11 7577 ed il 7582, Alberto
promuove e realizza due opere di
sicura valenza afiistica per il paese
di Sipicciano: Ia costruziote della
cappella nella chiesa di S. Maria
Assunta in Cielo e la ristrutturazio-
ne dell'Aula Magna nel suo palaz-
zo. Con la prima commissiona ad
un artista ad oggi ancora scono-
sciuto, un ciclo pittorico dedicato
alla vita ed ai miracoli di S. Fran-
cesco,15 che verrà realizzato dai fi-
gli Pirro II e Federico solo dopo la

s ASVI, Not. Vignanello, Antonio 12 Asw, Notarile di Montefiascone, 1995). I vari riferimenti alle approva- Statuto esistente per Sipicciano, di cui
Sanci, Pr. 37, cc. 55-58. Luciano Malatesta, Pr.87, cc. Xlllr-XW zioni da parte dei Signori che prece- si sono perse completamente le trac-
10 Asaovr, Notai A.C., Giovanni 13 Crmcr Doururco, Castel di Piero ora dettero Alberto ed Ottaviano, ripor- ce.
Antonio Riccobono, Vol. 1601, cc. San Michele in Teverina, Grotte di tati nelle ultime pagine del mano- 14GaruQurnrruo, op.cit.,pag. 15.
2O7r-207v, atto 30 agosto 1 55 1. Castro, tip. Ceccarelli, 1979, pag. 71. scritto ed a firma di Pirro (27 gennaio 15 Mrucrrur Cuuoro - Paorru Srearure, La
rr ASV, Fondo Ruspoli Marescotti, I A Nel 1995 il Prof. Quirino Galli ha cu- 1521), Caterina de Medici moglie del- Cappella Baglioni nel complesso delta
Vlfl l, Capitoli matrimoniali del 16 ratolapubblicazionedellostatutodi IostessoPiro(24 novembrel544)e chiesadi S.MariaAssuntainCietoin
aprile 1555 (documento inventariato, Castel Piero, trascrivendolo dall'origi- dello stesso Ottaviano (8 gennaio Sipicciano,2OO3.
ma purtropposcomparso). nale conservato presso una famiglia 1560), fanno supporre l'esistenza di

viterbese. (Gftu QurnNo, Et Pacifico Ordinamenti Statutari precedenti e
stato delli Signofl, Montefiascone, non scartano l'ipotesi di un analogo
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Fig.2 - MonteGlvello - Castello Balthus, sala di
Giove.

Fig. 3 - Sipicciano, Cappella Baglioni, stemma di
Famiglia.

Fig.4 - Sipicciano. stemma in peperino della
Famiglia Baglioni.

sua mofie avYenuta nel 1582. Con
la seconda dalla resideriza di
Roccaivecce, Nberto stipula in da-
ra 11 maggio 15qq il contratto con
il pittore viterbede maestro Orazio
Bernardo di Domenico commis-
sionandogli di affrescare un fregio
nell'ALrla Magna del proprio ap-
partamento nel palazzo di
Sipicciano.16 (Fig. f)

Taie fregio deve essere dipinto
"totius Aule circum circa in Awla
Magna nout", per tutta la lun-
ghezza della sala e per un'altezza
di 6 palmi, lasciando quindi sup-
porre che taie sala eru slata appe-
na ristrulurata. dopo i già citeti
interventi eseguiti da Ortensia cir-
ca trent'anni prima.

I1 nome del pittore è del tutto
inedito e di lui non si conoscono
alla data altri lavori al di fuori di
quelli di Sipicciano. I recenti studi
di Fagliari Zeni Buchicchio fatti
sul palazzo Orsini di Bomarzo
hanno pofiato alla luce alcuni do-
cumenti che attestano la presenza
dello stesso Orazio in Bomarzo a1-

meno fra 11 7584 ed il 1588, dove
ha l'opportunità di conoscere e
poi sposare Leucipa, figlia dello
scalpellino fiorentino Cosimo di
Domenico, ed avere da lei due ti-
gii, Giovan Battista e Domenico.lT

La sua presenza a Bomaruo fa-
rebbe quindi supporre, in seguito

ai rilievi e alle similitudini fra i
due saloni effettuati sempre dal
Fagliari Zeni Buchicchio, anche
ad un suo interwento ai fregi della
sala maggiore del Palazzo Monal-

deschi di Montecalvello,rs (Fig. 2)
molto simili a quelli presenti in
Bomarzo. Come non è da esclu-
dere del tutto f ipotesi di un suo
layoro nel1a dimora di Alberto

16 Ancnrvro Nornnrrr or PreorLuco (ANP),

Polidorus Jotius de Pedeluco ('1576-

1579), Pr. 97, cc.24t-24v. "Magister
Horatius Bernardus de Viterbio pic-

tor, etc.. convenit et promisit
Jllustrissimo Domino Alberto balliono
de comitibus Castrj Perj presenti ac le-
gitime stipulanti pro se suisque etc.
facere dipingere unum fregium to-
tius Aule circum circa in Aula Magna
nova dictj Jllustrissimj Dominj sita Jn

Sipicciano in Mansionibus et apparta-
mento superiorj Palatij dictj Jllu-
strissimj Dominj Altitudinis seu latitu-
dinis sex palmorum ad Jnstar fregij
depictj in Aula Magna Dominj
Prosperj Cansacchj civis Amerinj in

suo palatio seu domo in civitate
Amerie, ornatum et figuratum (um
Eisdem ornamentis et figuris exceptis
Jnsignijs sive Armis fiendis et pingen-

dis ad placitum et voluntatem dicti
Jllustrissimj Dominj dictumque fre-
gium et ornamentum Aule predicte
pingere perficere et finire promisit
Hinc et per totum mensem Augustj
proxime venturum ad omnes expen-
sas ipsius magistri Horatij exceptis co-
loribus qui Emi debeat expensis dictj
Jllustrissimj Dominj scutis quatuor
quod quidem opus et frigium predic-
tum Jdem magister Horatius pingere
facere et finire promisit pro pretio
scutorum triginta monete pro suo la-
bore et mercede sibj soìvendorum
per dictum Jllustrissimum Dominum
ac etiam pro coloribus supra conven-
tis Propterea Jdem Jllustrissimus
Dominus Albertus dicto magistro
Horatio presenti etc. promisit dicta
triginta scuta solvere et exbursare
pro rata de mense in mense in bona

et usualj moneta usque ad operis per-
fectionem et complementum Nec
non emere seu Emj facere omnes co-
lores et mixturas ibidem necessarias
et opportunas expensis ipsius Jllu-
strissimj Dominj usque ad summam
dictorum quatuor scutorum ut supra
jnsuper Jdem magister Horatius pic-
tor Jn eventu in quem desiceret pin-
gere perficere et finire dictum opus
modo et forma presentis tenerj voluit
ultra sortem principalem restituen-
dam etc. Eidem Jllustrissimo Domino
ad refectionem omnium damnorum
expensarum et Jnteresse de quibus
Dare voluit solo verbo damnum passj

cum Juramento absque testium pro-
batione etc. Et pro arra et solutione
dictj fregij et colorum ipse magister
Horatius Jn presentia mej Notarij ac
testium Jnfrascriptorum etc. ab

Eodem Jllustrissimo Domino presente
solvente etc. manualiter habuit rece-
pit et ad se traxit scuta septem mone-
te videlicet quatuor pro coloribus
Emendis ut supra et tria scuta ad bo-
num computum dictorum triginta
scutorum pro suo labore convento-
rum etc. de quibus etc. vocavit se ta-
citum etc. fecitque finem quod ad ha-
bita etc. de rem habitam etc. non pe-
tendo sub pena duplj ac prestiti
Juramenti etc. que omnia et singula
premissa etc."
17 Fncrnnt Zent Bucrrccnro Flenruo Trzrnruo,

op. cit., pag. 76, note 222-223. En-
trambi i figli moriranno in tenera età
e verranno sepolti nella chiesa di S.

Maria in Bomarzo.
l8 FlcLrnar Zeur BucHrccuro Fnarlruo Trzrnruo,

op. cit., pag.76.
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Fig. 5 - Bolsena, sigillo a secco di Alberto Baglioni.
(Biblioteca Comunale, Arch. Storico n.635, Iettera
del giugno 1576).

Fig, 6 - Amelia, palazzo Cansacchi (Aula Magna),
stemma di Famiglia.

Fig.7 - Amelia, palazzo Cansacchi, Aula Magna,
Papa Paolo lll.

Fig.8 - Sipicciano, Aula Magna ex Palazzo Ba-

ronale (stato attuale) .

re GnMunarur Eucrruro, /storla Genea-
logica delle Famiglie Nobili Toscane
ed Umbre, nella stamperia di
Francesco Onofri, Firenze, 1668, Vol.
lll, pag. 189. Riferendosi alla Famiglia
Geraldini di Amelia: "...hanno impa-
rentato sempre nobilmente: cioè con
i Baglioni Conti di Castel di Piero, .-.

Catenacci, Cansachi, Clementini, ...
Ferratini, ... etc."
20 ASVI, Notarile di Viterbo, Anselmo
Nini, Pr. 1530, cc. 32v-34r; atto del 3

Baglioni in Roccalvecce, dove l'ar-
tista era presente all'atto notarile
clel 1564. Bisognerà allendere i la-
vori di àescialbo ed i relarivi studi
sugli affreschi di Sipicciano per
poter effettuare analisi comparati-
ve più dettagliate e dare risposte
più attendibili alle ipotesi fatte.

Cefia è Ia scelta dei soggetti e
dei dipinti che doveva essere fatta,
- così come r,uole i1 committente, -
sia per aspello, per forma e g,ran-
dezza, come quelli esistenti ne1
palazzo di Prospero Cansacchi in
Amelia, mantenendo gli stessi or-
namenti e figure, fatta eccezione
per le Insegne ed Armi del casato,
la famiglia Baglioni appunto. (Fig.

3,4e5')
Del resto i rapporti di amicizia e

di parentela fra i Baglioni della
Teverina e le nobili famiglie ame-
rine,19 hanno certamente determi-
nato sia la scelta delle pitture sia
quella de1 pittore il quale, non è
da escludere, possa aver operato
anche in area umbra oltre che per

la stessa famiglia Cansacchi. Ri-
troviamo nei vari "archivi notarili
atti di transazioni fra i Baglioni ed
i parenti d'Amelia. In un atto del
1550 Giulio Geraldini2o viene an-
noverato fra i "consaguinei" di
Cornelia figlia di Pirro I Baglioni e
nipote di Alberto, come pure in al-
tro atto del 7556 dove 1o stesso
Giulio è presente con Alberto
Baglioni, e viene chiamato "ffi-
ne".27 E ancota altre transazioni ef-
fettuate tra il signore di Sipicciano
con Marchesino Ferratini nel
756722, mentre sempre più fre-
quenti sono le presenze dell'ame-
rino Luca Venturelli23 in Sipicciano
presso 11 palazzo di Alberto
Baglioni, fra iL7574 e il dicembre
del 7576, prima della commissione
al pittore viterbese, insieme al no-
taio "Polidoro quondam Pietro
Lorenzo Jotiis de pedelupo",2a 1o

stesso che pochi mesi dopo redi-
gerà il contratto per Alberto Ba-
glioni con il pittore Orazio Ber-
nardo.

Stipulato il contraito dal notaio
Polidorus de Jotiis di Piediluco il
pittore viterbese s'impegna a com-
pletare le pitture entro il successi-
vo mese di agosto, quindi in un
tempo limitato a poco più di 3 me-
si. Viene concordata la somma fis-
sata in complessivi J4 scudi, quat-
tro dei quali previsti per l'acquisto
dei colori ed a carico del commit-
tente, da pagarsi in rate mensili si-
no al compimento deli'opera; e
viene altresì contempiato che, nel
caso in cui il pittore viterbese non

giugno 1550 (Viterbo). sa Cansacchi.
2r ASVI, Notarile di Viterbo, Ho- 2a ANP, Polidorus Jotius de pedeluco
noratus Ser Mattias, Pr. 1680, cc. 12r- (1574-1576), pr.96, cc.37v-38i atto 27
16r; atto del 5 marzo 1556 (Viterbo). ottobre 1574 (Sipicciano); altro sem-
22 ASVr, Notarile di Bomarzo, Andrea pre in ANP, ibidem, cc.46r-50v atto 7
Grifucci, Pr. 36, cc. 63r-54v; atto del 2 maggio 1 575 (Sipicciano); ASVI,
ìuglio 1561 (Sipicciano). Notarile di Bomarzo, Andrea Grifucci,
23 Nello stesso palazzo Venturelli in Pr.35, cc. 271r-275r, atto del 2G ago-
Amelia sono presenti pitture e fregi sto 1576 (Sipicciano); ANp, polidorus
che, come da testimonianza degli at- Jotius de Pedeluco (1576-1579), pt.
tuali eredi della famiglia, sarebbero 97, cc.5v-6t, atto 4 dicembre 1576
del tutto simili a quelli esistenti in ca- (Sipicciano).

rispettasse gli impegni ed i termini
fissati, è tenuto a restituire la cifra
intascata.

E non è del tutto da scartare f i-
potesi che Orazio Bernardo, in
questo breve lasso di tempo ne-
cessario per preparare il materiale,
posizionare le impalcature, coin-
volgere eventuaii allievi o aiutanti
per l'esecuzione delle decorazioni,
abbia riutilizzato i caraoni usati per
i lavori degli altri palazzi, per non
incorrere appunto nelle sanzioni
previste dal contratto.

L'Aula Magna del Palazzo Can-
sacchi di Amelia, alla quale si ac-
cede altraversando una prima
stanza anch'essa decorata, presen-
ta LLna forma rettangolare del tutto
simile a quella del Palazzo di Si-
picciano, sebbene sia di più ampie
dimensioni. Lungo tutto il perime-
tro, in alto sulla parete prima del-
l'inizio de1 soffitto a volta, offre lo
stemma di Famiglia, (Fig. 6) è pre-
sente un fregio decorativo inteffot-
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to, nella parte centrale di ogni pa-
rete, da laffigurazioni di importan-
ti personaggi ciel periodo cinque-
centesco: i papi Clemente \rII e

Paolo IIi, f im.peratore Carlo V ed il
capitano Prospero Colom:r. I1 fa-
scione è un susseguirsi, lungo tut-
to il perimetro del salone, di ri-
quadri con riproduzioni celebrati-
ve della famiglia Cansacchi e del1a

famiglia Colonna.25
La copefiura del palazzo Can-

sacchi è a vo1ta, priva di cassetto-
ni. mentre questi uJtirni sonr r pre-
senti ne1 palazzo Lrzrronale di
Sipicciano: non è da escludere cl-re

sotto le ridipintr,rre effettuate in
tempi passati sia suri cassettoni ri-
quadrati sia nelle formelle di giun-
tllra, possano riemergere decora-
zioni ornamentali tipiche del pe-
riodo. con 1a presenza dell'arme di
Famiglia, così come ripropctsto nei
ptlazzi di Montecalr cllo e di
Bomarzo.

Dopo una personale prima se-
gnalazione alle ar-rtorità coiltpeten-

2s ll capitano Prospero Colonna (1452-
1523), nomìnato dall'imperatore
Carlo V generale delle truppe spa-
gnole in ltalia nel 1521, era protetto-
re delle famiglie Cansacchi e

Geraldini, nonchè della città di
Amelia alleata della famiglìa Colonna
contro papa Alessandro Vì nell'asse-
dio di Capua. ,ieC D z o-a.io
Biografico 1a a^.. \: :Ì i.'.:'
pagg.310).

:, !§. !, ri:,r.i1.,.n,. I !'§ rt.i§,§
r- r*..*j§

i:,:t,r..:.:.'r3§§§t rir}alltltttlll§ ::I

l,1i.'
':.rr',.

ti neli'agosto de1 1995 con Ia qua-
Ie rrenirrano clenunciate tracce di
pittura a fiesco sulle p;rreti del Pa-
lztzzo Baronale, fàceva seguito
qr-rella di Fabiano Tiz-iano Fagliari

Zeni Buchicchio de1 dicembre
1977, surtogata dalla docr-rmenta-
zione d'archir.io d:L lui stesso ritro-
\rata e comprovante 1zr naturzl. 1a

committenza e I'alltore dell'opera.



Fig.9 - Sipicciano, Aula Magna ex Palazzo Ba-
ronale. Probabile ritratto del committentè Alberto
Baglioni.

Va segnalato che ulteriori tracce
d'affresco sono state individuate
sotto 1e ridipinture de1le stanze
adiacenti a quel1a dell'Au1a Magna,
benché siano da ritenere di un pe-
riodo successir.o, probabilmente
risalenti al periodo dei Marchesi
Costaguti presenti in Sipicciano a

partire dalla metà del sec. XVII.
Solo nel maggio del 2002, dopo

ulteriori sollecitazioni soprattutto

all'Università. Agraria di Sipicciano,
attuale proprietaria del paTazzo,
Yeniva effettuata un'indagine co-
noscitiya in loco da parte del tec-
nico certificato dalla Soprin-
tendenza, Sig. Rossano Pizzinelli.
Dopo aver effettuato il descialbo
di alcune zone prese a campione
sotto gli strati di tinteggiatura, il
tecnico confermaya la presenza
degli affreschi. ed in corrispon-

denza con il centro della parete di
fondo del'Aula Magna (Fig.B) e al-
l'allezza di circa 6 metri, riportava
alla luce "una porzione di dipinto
murale di mirabile fattwra raffigw-
rante uno stemma con all'interno
wn uolto mascbile in tre quayti
auente tutte le caratteristiche tecni-
cbe cJi esecuzione cbe farebberct
pensare ad. un ciclo pittorico risa-
lente al XWI secolo, primissimi an-
ni",26 volto caratteflzzato da uno
sguardo profondo e severo sotto
una capigliattra corta e canuta.
(Fig. 9)

Solamente dopo i successivi la-
vori di intervento e restauro, che
auspichiamo in tempi brevi, e i ne-
cessari e più approfonditi studi sti-
listici sarà possibile formuiare un
giudizio più qualificato e compe-
tente alle supposizioni sin qui
esposte. Al momento ci fa piacere
pensare che i1 volto maschile riap-
parso dopo oltre quattro secoli
dalla sua dipintura possa apparte-
nere a quell'Alberto Baglioni, con-
te di Castel di Piero e Signore di
Sipicciano, che tanto ha fatto per
Sipicciano e a Sipicciano ha volu-
to lasciare una inconfondibile trac-
cia della sua presenza.

25 UurvEasrrÀ Acnanta or Stetcctauo,

Relazione tecnica del restauratore
Rossano Pizzinelli del 3 maggio 2002.
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